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Analizzati i conti Ferrido, Polifemo e Ampio controllati da All Iberian. Il gruppo di Arcore: «Novità stantie»

Carte svizzere, il Pool trova le prove
Soldi Fininvest da Previti a Squillante
Saltano fuori altri tre milioni di dollari versati all’ex ministro

Libro bianco inviato a Flick e al Csm

I penalisti napoletani
contro Cordova
«Non è idoneo
a dirigere la procura»

MILANO. Sono quattrocento pagine
di conti bancari, sigle incomprensi-
bili. Ma i magistrati del pool di Mila-
nosulsignificatodiqueicodicicifrati
ormainonhannopiùdubbi.

Nellecartesvizzerededicateaicon-
ti occulti Fininvest ci sarebbero le
proveconcretedelpassaggiodidena-
rodalgruppodiBerlusconialgiudice
Renato Squillante, capo dei Gip di
Roma, attraverso Cesare Previti. La
conferma arriverebbe dopo l’analisi
dei documenti bancari di “Ferrido”,
assieme a “Polifemo” e “Ampio”, i
due conti che la Fininvest poteva
controllare in Svizzera attraverso la
societàAllIberian,perlaqualeaMila-
no è in corso un processo doveBerlu-
sconi è accusato di falso in bilancio e
illecito finanziamento ai partiti e è
avviataun’ulterioreinchiesta.

Nel conto Ferrido, secondo i docu-
menti depositati oggi dal pm France-
sco Greco agli atti del processo, ci sa-
rebbero anche le tracce di altri pas-
saggi di fondi verso il conto “Mer-
cier” della banca Hentsch-Cie di Gi-
nevra, di cui era titolare CesarePrevi-
ti. Due versamenti di 346.020 dollari
e di altri 2.732.862 dollari risalenti al
6 marzo ‘91 e al ‘15 febbraio ‘91. Tre
milionichesiaggiungonoai434mila
dollari che, secondo il pool da Previti
finironoaSquillante.

Finoadorasipotevaparlaresolodi
coincidenze temporali. In Ferrido,
aperto dall’allora responsabile della
cassa centrale Fininvest Giuseppino
Scabini, sarebbe stata trovata la trac-
cia precisa del passaggio del denaro.
Neglistessigiornidelmarzo‘91incui
dai contiAll Iberian isoldipassavano
sul conto Ferrido, una medesima ci-
fra era trasferita sul conto Mercier di
Squillante. I dollari accreditati sul
conto Rowena di Renato Squillante
Sbtdi Bellinzona, transitati anche at-
traverso un conto del Credito Svizze-
ro di Chiasso, sarebbero quindi, per i
magistrati, riconducibilidirettamen-
te alla Fininvest. Il 7 marzo del ‘91, al
cambio di 1151 lire del 6 marzo ‘91,
346.020 dollari uscirono dalla banca
per partire verso il conto Mercier.

L’11 marzo arrivarono dalla Sbs di
ChiassosuFerrido410milionidi lire,
una cifra quasi identica alla prece-
dente in dollari (al cambio sarebbero
stati354.671).

Dai documenti di Ferrido emerge-
rebbero anche indicazioni sul conto
Lago, secondo il colonnello della
guardia di Finanza Federico d’An-
drea, non tanto un conto quanto
”unachiaved’accessocheservivaalla
banca Sbs per imputare somme in-
viate al gruppo Fininvest”. Ma i guai,
per Cesare Previti, non finirebbero
qui. La Guardia di Finanza sta analiz-
zando i movimenti di “Ampio”, da
cui secondo le prime indiscrezioni,
altri sei miliardi di lire sarebbero pas-
satisuMercier.

Previtihasempregiustificato ipas-
saggi di denaro (in tutto 13 miliardi)
come il compenso per la sua profes-
sione all’estero. Una tesi ribadita ieri
sera dalla Fininvest. Secondo il grup-
po di Silvio Berlusconi le nuove rive-
lazioni, altrononsonoche“l’ennesi-
ma puntata di un serial che propina
novità stantie” visto che Previti stes-
so avrebbeammessodasempreche il
denaro gli sarebbe stato versato in
virtùdellesuemansionidilegale.

Fino a ora i risultati delle rogatorie
precedenti avevano accertato che al-
l’exministroandaronounmiliardoe
ottocento milioni dal conto Polife-
mo (sempre di provenienza Finin-
vest). Anche questo, per l’accusa, sa-
rebbe denaroproveniva dalla All Ibe-
rian utilizzato per pagare i magistrati
romani.

Ai pm di Milano resta, comunque,
l’onerepiùgravoso.Quellodellapro-
va di eventuali passaggi dei soldi da
Squillante a altri giudicicheavrebbe-
ro potuto favorire nelle sentenze la
Fininvest. Per ora si tratta solo di
coincidenze temporali. Nell’aprile
del’91, infatti, venne annullato il fa-
moso lodoMondadori,unasentenza
con la quale Berlusconi si aggiudicò
la maggioranza per la casa editrice di
Segrate.

Antonella Fiori
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DALL’INVIATO

NAPOLI. «Verificate se il procurato-
re Cordova è idoneo a dirigere l’uffi-
cio di Napoli». È questa, in sintesi la
richiesta dei penalisti napoletani,
che hanno deciso di preparareun«li-
bro bianco» inviato al Csm, al mini-
stro Flick, alla commissione Antima-
fia, ai presidenti dei due rami del par-
lamento. Quaranta capitoli, 167 pa-
gine, quattromila allegati, costitui-
scono il materiale raccolto in dieci
mesi di lavoro. Uno sforzo al quale
hanno contribuito tutti gli avvocati
napoletani. «Non vogliamo parlare
didossier,perchéevocaunaimmagi-
ne di complotti», sostengono i pena-
listi. Nessuno mette in dubbio nean-
che «il rigore morale e l’indipenden-
za del suo massimo rappresentante -
sostiene il presidente della camera
penale Claudio Botti - ma non é più
possibileassistereinsilenzioallequo-
tidiane lamentazioni di un procura-
tore che non tralascia occasione per
impartire lezioni di legalità, compor-
tandosi, dopo anni di permanenza a
Napoli,comeunosservatorecapitato
incittàpercaso».

I penalisti contestano che gli uffici
abbiano una carenza di uomini e
mezzi,comehadenunciatoinalcune
interviste dal procuratore Cordova.
Non c’è, forse, in Europa un ufficio
che disponga di tanti uomini e strut-
ture, ribatte l’avvocato Botti. Quello
che brucia di più ai legali,però, è l’ec-
cessiva «spettacoLarizzazione» delle
operazioni giudiziarie, anche perché
finiscono, spesso per crollare al pri-
mo controllo del Gip o del tribunale
del riesame. Tante sono le inchieste,
partite come clamorose e poi «falli-
te»: da quella sull’uso dei «telefoni-
ni» da parte di componenti dell’am-
ministrazione comunale di Napoli,
portataavantipertreanninonostan-
te l’evidente inconsistenza delle ac-
cuse, a quella con 246 imputati, di-
pendentidell’Atan,ancorapendente
davanti al Gip, nel quale ci sono per-
sone accusate di essersi appropriate
dal «maggio 1986 al marzo 1996»,

della «somma complessiva di
225.000».

Altri 130 imputati di questo pro-
cessodovrannocompariredavantial
Giudice perché nello stesso periodo
avrebbero intascato somme che
oscillano tra le 35.000 e le 300.000
mila lire. «A fronte di queste accuse -
fanno rilevare i penalisti - c’é da regi-
strare che il consulente della Procura
per questa indagine , ragionier Ca-
staldo, ha chiesto la liquidazione di
circa 800 milioni di lire». C’é uno
spreconell’utilizzodegliuominiedei
mezzi, insistono gli avvocati. Il caso
del giornalista de «Il mattino», Gigi
DiFiore, éemblematico.Unprocura-
tore, un ufficiale della polizia giudi-
ziaria e 19 carabinieri sono stati im-
pegnati per ben 24 giorni alla ricerca
di una «presunta talpa» che avrebbe
fornito informazioni al giornalista.
Sono stati identificati tutti quelli
(giudici, avvocati, dipendenti del tri-
bunale) che hanno avuto, in quelpe-
riodo incontri, anche fugaci, con il
giornalista.Unicoimputatoal termi-
ne di questa macro indagine, un
commesso,prosciolto,poi,«perchéil
fatto non sussiste». Gli esempi di in-
chieste «incredibili», vengono snoc-
ciolate l’una dopo l’altra. C’é il caso
del giornalista querelato per aver
scritto che c’erano stati contrasti in
Procura. Al processo, svoltosi a Ro-
ma, una parte dei pm ha testimonia-
to sull’assenza di contrasti, un’altra,
invece ha dato ragione al giornalista,
affermando che aveva scritto il vero.
L’inchiesta sullaSim,protagonistadi
un crack da decine di miliardi, in cui
un parente di un sostituto ha ottenu-
to la restituzione dei titoli in deposi-
to. Lo scopo di tutto questo materia-
le? «Crediamo possa costituire un
puntidiriferimentoperconsentireai
destinatari di verificare se la gestione
del Procuratore della Repubblica cor-
rispondaai criteridi capacitàedi ido-
neità previsti dall’ordinamento giu-
diziario e dalle altre disposizioni di
leggeinmateria».

Vito Faenza

L’ex capo dei Gip di Roma Renato Squillante Ansa

Il cassiere di Bossi venne maltrattato dall’ex pm al processo Cusani

E adesso il «pirla» Patelli lascia la Lega
Un futuro politico? «Guardo a Di Pietro...»
Se ne va dalla Lega Alessandro Pa-

telli. L‘ ex amministratore del Car-
roccio, reso famoso dall’inchiesta
Enimont per i 200 milioni incassati
dalla Montedison, vicenda culmi-
nataconunacondannaaottomesi,
lascia dopo un lungo contenzioso
coivertici leghistiedichiaradiguar-
dare con interesse al movimento di
Di Pietro. Precisa: «Guardo all’Udre
all’Italia dei valori di Antonio Di
Pietro». Dunque Patelli potrebbe
approdare nel movimento di chi lo
mandò sotto processo e firmòlasua
condanna, di chi lo ridicolizzò du-
rante il dibattimento Cusani. Patel-
li, che si autodefinì pubblicamente
«un pirla» per i soldi accettati da

CarloSamanel1992,mettecomun-
que le mani avanti: «Io guardo a Di
Pietro,mapuòdarsichesialuianon
essere interessato a me per le vicen-
de del passato...Comunque la sua
Italia dei valori e l’Udr sono le uni-
che due formazioni politiche che
rappresentanoilnuovo,qualcosadi
diverso dai partiti, insomma che ri-
spondono alle aspettative che ave-
vo quando sono entrato nella Le-
ga».

Patelli, bergamasco, noto come
«l’idraulico» per via del mestiere
esercitato prima di approdare sulle
sponde dellapolitica leghista, dopo
la vicenda giudiziaria era stato elet-
to nel Consiglio regionale lombar-

do.LasvoltasecessionistadiBossilo
trovò in disaccordo, «resto un fede-
ralista»,echiesealgruppounchiari-
mento politico. Arrivò invece la so-
spensione dal partito a tempo inde-
terminato. Spiega Patelli: «Si è crea-
to un precedente molto pericoloso
per tutta la Lega...Un capogruppo
regionale può sospendere un consi-
glieresenzaunvalidomotivo,senza
alcuna discussione...Per sei mesi mi
è stato impedito di lavorare». Ecco
come Patelli spiega tanto ostraci-
smo: «Temo che sia stata la mia po-
sizione sui membri del parlamento
padano che non possono sedere in
assemblee legislative europee o na-
zionali».


